
LA LEGGE SUL CONFLITTO di interessi

sarà fatta all’inizio della legislatura. I leader

del centrosinistra l’hanno detto pubblicamen-

te durante tutta la campagna elettorale e lo ri-

petono nei colloqui

privati ora che le ele-

zioni le hanno vinte.

L’Unione è intenzio-

nata ad accellerare i tempi su que-
sto fronte: un po’ per non ritro-
varsi come durante i governi del-
l’Ulivo, quando si mise mano al
provvedimento solo nella secon-
da metà della legislatura e si riu-
scì ad approvarlo solo in una del-
le due Camere; un po’ perché, co-
me ha detto Prodi nei duelli tele-
visivi «stiamo parlando di una
legge che hanno tutti i paesi de-
mocratici»; e un po’ perché, co-

me ha ammesso Bertinotti senza
troppi giri di parole, il problema
questa volta va risolto «altrimen-
ti non ci salviamo la faccia».
Il fatto che si metta subito alla
prova la tenuta della maggioran-
za proprio su questo tema non
preoccupa il centrosinistra, anzi.
Più di un dirigente dell’Unione è

infatti convinto che anche su que-
sto terreno si possa aprire un con-
fronto con la Casa delle libertà.
Se è vero che alla vigilia del voto
il leader di An Fini ha detto che
un intervento in tal senso rischia
di assumere i connotati della
«vendetta» e il leader dell’Udc
Casini che «sarebbe sbagliata
una legge contro Berlusconi», è
anche vero che Prodi è stato chia-
ro su questo punto: «Bisogna re-
golare il conflitto di interessi se-
riamente, senza intenti punitivi.
Non si fanno leggi ad personam,
c’è solamente un principio di de-
mocrazia da rispettare». Non a
caso oggi il centrosinistra lavora
su un testo nettamente diverso da
quello messo a punto nel ‘94, che

in pratica prevedeva la vendita
obbligata delle aziende da parte
di chi assumeva incarichi di go-
verno.
Le linee guida di quella che sarà
la legge sul conflitto di interessi
sono state messe nero su bianco
alle primissime pagine del pro-
gramma dell’Unione. All’inter-
no del primo capitolo, dedicato a
«Il valore delle Istituzioni repub-
blicane», si trova la proposta sot-
toscritta da tutte le forze della co-
alizione. Punti cardine sono la
«revisione» del regime delle in-
compatibilità, l’istituzione di
un’apposita autorità di controllo
e l’obbligo di affidare il patrimo-
nio a un “blind trust” che provve-
derà ad amministrare i beni finan-
ziari dando informazioni al titola-
re solo alla fine del suo mandato
politico. Nessun «esproprio», in-
somma, e per riprendere un allar-
mato appello lanciato da Giulia-
no Ferrara ed altri alla vigilia del
voto, nessun divieto a ricoprire
incarichi pubblici per un impren-
ditore. Ma né rimarrà a regolare
la questione la legge Frattini così
com’è, né saranno sufficienti a ri-

solvere il conflitto di interessi, si
legge nel programma dell’Unio-
ne, «le cessioni al coniuge o ai pa-
renti e affini entro il secondo gra-
do o a persona interposta allo sco-
po di eludere l’obbligo».
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STEFANO PASSIGLI Costituzionalista e senatore Ds: anche sulla legge elettorale dialogo possibile

«È una legge di sistema, non sarà punitiva»
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I l presidente della Regione Veneto Galan,
un grande amico di Berlusconi, ha tagliato
il finanziamento alla rassegna teatrale pro-
mossa dal regista Maurizio Scaparro, per-

ché ha partecipato a una manifestazione contro i
tagli ai fondi per le attività culturali decisi, nei me-
si scorsi, dal governo di destra. A Galan va dato at-
to di avere esplicitato il suo gesto di limpida intol-
leranza, confermandosi fratello di sangue del capo
supremo che, dalla Bulgaria, aveva chiesto ed otte-
nuto la testa di Enzo Biagi, di Michele Santoro, di
Daniele Luttazzi, e di Carlo Freccero e di Marco
Travaglio. Dall’editto bulgaro si è arrivati al più
casereccio editto veneto dove Scaparro è stato pu-
nito per aver espresso una sua opinione da privato

cittadino. La medesima opinione, attraverso gli
stati generali della cultura, era stata rappresentata
da tutte le associazioni del teatro, della musica, del
cinema, dell’audiovisivo.
Il virus dell’intolleranza, dunque, è ancora tra noi e
continua a mietere vittime. Berlusconi, asserraglia-
to a Palazzo Chigi, è la migliore conferma della
storia umana e politica descritta da Nanni Moretti
ne «Il Caimano». E pure nonostante tutto c’è anco-
ra chi si ostina a chiedere a Prodi e al centrosinistra
di garantire che non ci saranno vendette. È eviden-
te che non ci saranno e non dovranno esserci epu-
razioni né vendette, ma certo dovranno essere libe-
rati dalle scomuniche e restituiti all’onore profes-
sionale quanti tali vendette le hanno già subite. Il

senso della legalità, dell’equità, della libertà, sono
valori fondamentali in qualsiasi stato liberale: su
questo non sono possibili transazioni, né media-
zioni, né opportunismi. Guai se cadessimo nella
tentazione di imitare i Berlusconi e i Galan! Guai,
tuttavia, se cadessimo nella trappola di dimentica-
re chi è già stato vittima dell’intolleranza: nei mini-
steri, nelle università, negli enti di ricerca, nel
mondo del lavoro, nei tribunali, nel mondo della
cultura e della tv. Dalla Rai sono già spariti, oltre ai
già citati, Sabina Guzzanti, Paolo Rossi, Oliviero
Beha, Piero Chiambretti, Paolo Martini, Diego Cu-
gia, Rosalia Porcaro, Paolo Francia, Massimo Fi-
ni, Franca Rame, Giorgio Albertazzi, Dario Fo,
Giani Minà, Furio Colombo, Antonio Padellaro e

l’intera redazione di questo giornale e tanti tanti al-
tri, volti noti e meno noti, di volta in volta conside-
rati sgraditi dal capo supremo e dal suo servizio
d’ordine che ha sempre eseguito alle sentenze con
puntualità e con assoluto cinismo.
Basterebbe ricordare il livore e la spietatezza della
cacciata di Enzo Biagi dalla Rai. Dalla tv sono così
sparite milioni di persone: il popolo della pace, i
metalmeccanici, i pensionati in lotta, i giovani pre-
cari, persino gli industriali «disobbedienti»... è
sparita la vita reale sostituita da un gigantesco bu-
co della serratura attraverso cui spiare la vita dei
potenti e dei Vip.
Prima ancora, dunque, di partecipare al finto dibat-
tito sulle inesistenti vendette sarà bene rassicurare

chi le vendette e di danni professionali li ha già su-
biti; tra cui qualche milione di italiani ai quali sono
stati sottratti autori e programmi. Perciò l’Associa-
zione Articolo21 (articolo21.info) ha promosso
una raccolta di firme che sarà consegnata alle auto-
rità istituzionali, alle autorità di garanzia, ai vertici
della Rai, al futuro presidente del Consiglio Roma-
no Prodi, per chiedere che la piaga delle vendette e
delle liste di proscrizione si chiuda davvero e si
possa espellere il virus dell’intolleranza.
«Non ci sarà nessuna vendetta contro Berlusconi e
contro le sue imprese, ma dovrà finalmente essere
considerato come un ordinario cittadino italia-
no...», se queste del presidente Prodi diventassero
realtà, finalmente sarà davvero un altro giorno.

Unione

«L’offerta di una Gros-
se Koalition va ovvia-
mente rifiutata, ma la di-
sponibilità a discutere
insieme delle questioni
istituzionali da parte no-
stra va confermata», di-
ce Stefano Passigli. E in
questo «pacchetto», il costituzionalista e
senatore Ds mette non solo la nomina del
capo dello Stato ma anche «le grandi leggi
di sistema».
LasceltadeipresidentidiCamerae
Senatono?
«La rottura della prassi di affidare la presi-
denza di una camera all’opposizione è av-
venuta nel ‘94, quando l’elezione di Spa-
dolini a Palazzo Madama si scontrò contro
il no di Berlusconi, che poi impose per un
voto Scognamiglio. Ora non c’è nessuna
ragione, avendo il centrodestra affermato
per due volte che le cariche sono di compe-
tenza della maggioranza, che spinga a fare
diversamente».
Ildialogoèquindicircoscrittoalla
sceltadelcapodelloStato?
«Non lo limiterei alle sole cariche istitu-
zionali. Lo estenderei invece alle leggi di
sistema, cioè la legge elettorale, che ha
mostrato tutti i limiti che noi avevamo de-

nunciato, la legge sul sistema radiotelevisi-
vo e quella sul conflitto di interesse. Su
queste grandi leggi è auspicabile un accor-
do tra gli schieramenti».
Sulconflittodi interessi laCdlha
spessoparlatodi intentipunitivida
partedell’Unione,eaffrontare la
questionea inizio legislaturapotrebbe
dareun’impressionediquestogenere,
noncrede?
«Si tratta di una legge di sistema e in quan-
to tale va affrontata all’inizio della legisla-
tura, non alla fine. Per quanto riguarda gli
intenti punitivi, si tratta di una questione
che hanno sollevato per motivi di propa-
ganda durante la campagna elettorale, e
come tutti gli altri, dalle tasse in poi, è in-
fondata».
Ferrara,Ostellino,Ricossahanno
lanciatoallavigiliadelvotounappello
aProdiperchénonfaccia leggiche
impediscanoaBerlusconidi fare
politica.
«Nessuno vuole impedire a chicchessia di
fare politica. L’obiettivo è impedire che si
abbiano dei conflitti di interesse, cosa che
non fa la legge Frattini».
Verràabrogata,secondolei?
«Sicuramente andrà profondamente modi-
ficata. Non risolve e anzi protegge il con-

flitto di interessi esistente, è stata intelli-
gentemente pensata per renderlo inattacca-
bile».
L’alternativa?
«È nella legge applicata degli Stati Uniti,
che prevede un’Autorità che si pronunci in
materia di conflitto di interessi, un blind
trust degli interessi finanziari e la steriliz-
zazione del diritto di voto per i proprietari
di aziende che ricoprono incarichi pubbli-
ci».
Calandol’esempionellarealtà
italiana,e inparticolarediMediaset?
«Fininvest non voterebbe le azioni Media-
set finché Berlusconi è attivo in politica. Il
principio è che finché fai attività politica
non puoi votare le azioni che possiedi in al-
cune imprese sensibili, perché è evidente
che c’è una differenza tra un pastificio e
un’impresa che influisce sulla formazione
del consenso politico».
Eperché ildivietodivotare leazioni
garantirebbelaseparazionetra la
proprietàe lagestionedell’impresa?
«Se l’azionista di controllo vota, decide
chi eleggere nel Consiglio di amministra-
zione, approva il bilancio, stabilisce che ti-
po di investimenti autorizzare. Tutta la vi-
ta aziendale sarebbe determinata cioè non
dal Cda, ma dall’azionista di controllo che
lo elegge e che fornisce indicazioni ai suoi
fedeli. Interrompere questo meccanismo

non sarebbe una misura punitiva perché
non ci sarebbe nessun divieto di fare politi-
ca e nessun esproprio. Tutti i diritti patri-
moniali verrebbero conservati».
Lei ritienechesuunasimile
piattaformasipossaaprireun
confrontocon laCdl?
«E perché no?».
Intanto,perchémettere indiscussione
laFrattiniequivarrebbeadammettere
cheilconflittodi interessi inquesti
anninonèstatorisolto...
«Che non sia stato risolto lo dimostrano gli
abusi delle reti Mediaset sanzionati pesan-
temente, con le multe massime consentite,
dall’Autorità garante per le comunicazio-
ni. Autorità nominata tra l’altro dall’attua-
le governo. Basta questo a dimostrare che
la legge Frattini non risolve il problema».
C’èpoi l’exministroGasparrichedice
guaia toccarelasualegge.Chedovrà
fare ilcentrosinistra?
«Anche quella legge ha rafforzato la posi-
zione dominante di Mediaset, quindi an-
che nel sistema radiotelevisivo andranno
fatti degli interventi che rendano il sistema
più pluralistico».
Inconclusione,prevedecheildialogo
cisarà?
«Lo spero. Dopodiché si dovrà in ogni ca-
so legiferare».
 s.c.

Mediaset di Cologno Monzese Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

Conflitto d’interessi:
tornare un paese europeo

L’Unione: una nuova legge in avvio di legislatura
per cancellare l’anomalia e cementare l’alleanza

Ilcommento
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Dobbiamoadeguare il
nostro l’ordinamentoaquellodi
altregrandidemocrazie
occidentali,perprevenire
l’insorgerediconflitti di
interessi tragli incarichi
istituzionali (sianazionali che
locali) e l’eserciziodiretto di
attivitàprofessionali o
imprenditorialio il possesso di
attivitàpatrimoniali che
confliggonocon le funzionidi
governo.Gli strumenti che
utilizzeremosono: la revisione
delle incompatibilità;
l’istituzionediun’apposita
autoritàgarante; l’obbligodi
conferire leattività patrimoniali
aunblind trust.
L’incompatibilitàdev’essere
totaleper imembridelgoverno
nazionale,dellegiunte regionali
edelle cittàconpiù di100 mila
abitanti.Questi, nel corsodel
propriomandato,potranno
svolgereesclusivamente le
funzioni legateallacarica,con il
dirittoall’aspettativa. Tutti i
titolaridi carichepubbliche,
inoltre,nonpotranno ricoprire
per interpostapersonaattività
imprenditoriali in imprese o
societàprivate,oaprevalente
partecipazionepubblica,
oppurecheabbianorapporti di
concessioneconpubbliche
amministrazioni,eccetto per
attivitànon profitodimodesta
entità.Nèpotranno aver
incarichiper tali enti ed
imprese.Sarà fontediconflitto
di interessi il possesso,direttoo

per interpostapersona,di
partecipazioni rilevanti inalcuni
settoridove ilpossesso
determina inevitabilmente il
condizionamentodel libero
svolgimentodella funzione
pubblica. I benie leattività non
rilevantiper l’incompatibilità e
quelliderivanti da liquidazione
dibeni eattività rilevanti
dovrannoessereconferiti auna
gestione fiduciaria “cieca”
(blind trust)che li amministrerà
con l’obbligodi rendicontoalla
finedelmandatopolitico del
titolare,macon il divietodidare
incorsodimandato qualsiasi
informazionesulle operazionie
sull’assetpatrimoniale. Non
risolveranno il conflittodi
interessi lecessionial coniugeo
aiparenti eaffinientro il
secondogradooapersona
interpostapereludere
l’obbligo. I titolaridi cariche
pubblichedovrannodichiarare
attivitàecondizione
patrimoniale -equelledi
familiari, affinientro il 4˚ grado e
conviventi - chepossano
causareunconflittodi interessi.
Lapropostadell’Unione
prevede inoltre l’istituzioneuna
appositaAutoritàgarante e
indipendenteper individuare le
attivitàsuscettibili digenerare
unconflittodi interessie, se
necessario, il potere di
intervenireefficacementeper
prevenireosanare taleconflitto,
conun insieme flessibilee
articolatodi strumenti adottati
casopercaso in relazionealla
naturadelleattività
dell’interessato.

■ / Roma

«Non sarà vendicativa
con Berlusconi»
ha assicurato Prodi
E c’è chi vuole aprire
anche alla CdL

La questione è anche
«morale» e Bertinotti
avverte: «Stavolta
va risolta o non ci
salviamo la faccia»

■ di Simone Collini / Roma
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